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Un anno fa a Natale la scomparsa del grande cineasta 

Netta noli* di Natale, un 
anno fa, Charlie Chaplin si 
•pegneva qufetampnte a Cor-
•irr-sur Vevey. Si tlisae allora 
ch'era stalo a un poeta che 
aveva illuminato il mondo » 
K la notizia di quella morte 
fere sentire tutti un p o ' ; più 
soli. Dalla desolata infanzia 
in una tetra Londra dirken-
•iana al tribolato traguardo 
della notorietà in America e 
altrove, Cliaplin aveva aura-
venato il nostro secolo come 
un emblema degli «land, del
le cadute, dell'ostinata ricon-
qui-la dì una ron^apeiole uma
nità. Nei panni sbrindellati 
del poetico eversore Cliarlol 
mosse guerra alle convenzioni 
e convinzioni filistee del «no 
tempo, fino a giungere, nella 
piena maturità, alle risolute 
Invettive di Tempi moderni. 
Il grande dittature, Woiniiur 
Verdoux. 

Uniche anni di questo con
flitto incruento furono l'ii ri-
sione sarcastica dei polenti, la 
rivalsa dell'estro poetico sulla 
dura realtà delle co*e. Co«ì, 
Chaplin si trovò sempre — 
eandidn. tenace, imprevedibile 
— a incrociare e a contrastare 
le rovinose parabole della vio
lenza. ilell'in^'iustiiia sociale, 
dei misfatti della storia. Ne 
ricavo spesso lezioni di alta 
moralità, ora filtrate nei suoi 
film più intensi (// monello, 
ha fehhre dell'oro, Luci della 
città. Tempi moderni. Il prati-
de dittatore, Monsieiir Ver
rinar. Luci della rilutila. Un 
re a Wn> York), ora nei ri
correnti contraccolpi della sua 
*tes«a esisterla. 

C'è chi. o»gi come ieri, ten
de a sminuire con pretestuosi 
motivi Chaplin uomo e Cha
plin artista: o con meschini 
addebiti personali sul suo ego
centrismo. o con puntigliose 
contestazioni della sua perizia 
di cineasta. Per rintuzzare l'iu
te ressa! a denigrazione di co
storo basta l'appassionata, ine
quivocabile malleveria ili un 
altro grande del cinema. Ser-
gbei Miehailovic Ei*euMein: 
* A me non interessano né la 
sua regia, né i suoi metodi. 
né i suoi micchi, né la sua 
tecnica del comico.. . Tn poche 
parole, noi non ci occuperemo 
della filosofia di Chaplin. ma 
del suo modo di percepire la 
vita, da cui nasrono le inven-
•ioni uniche • inimitabili del 

Chaplin 
non abita 

• V più qui? 
cosiddetto humour chaplinia
no.. . K, in questo ordine di 
pensiero, si vorrebbe giunge
re a quell'elemento che< prima 
di divenire una concezione tifi
la vita, esiste allo stalo di in
tuizione del mondo che lo cir
conda ». 

Senza indulgere a Semplifi
cazioni revivalistiche né tanto
meno a u santificazioni » di co
modo, Cliaplin resta a nel mon
do n per la sua contraddittoria 
fisionomia di uomo diviso e di 
personaggio a più dimensioni. 
Sempre appartato e, insieme, 
sempre coinvolto dagli avve
nimenti capitali del nostro tem
po. Si sa della sua generosa 
milizia democratica, antifasci
sta e. anche, dcirauticonfor-
mi-mo irriducibile cui impron
tò la «uà vita. Più che la pre
senza di osservatore neutrale 
scelse s|>e«o per sé l'ostiro 
ruolo di preveggente te.-limo-
ne che, dai -ejini inquietanti 

di giorni difficili, sapeva trar
re apologhi ammonitori e col
mi di progressiva i|>eran/a 
(l'ispirato discorso del piccolo 
barbiere ebreo nel finale ilei 
Grande dittatore re^ta in que
sto senso esemplare). 

Lo stesso ripiegamento ope
rato da Chaplin, nel |>erioilo 
della sua più piena (e for»e 
già declinante) creatività, da
gli umori irnientemente paro
distici del picaresco Charlot 
alle tematiche « serie » di Ver
doux, Luci della ribalta e ilei 
patetico sconcerto del vecchio 
gentiluomo Shadow in Un r* 
m New York, fornisce in tra
sparenza i sintomi della tur
bata coscienza di nuove e sem
pre più allarmanti realtà. In 
queste opere — è stalo osser
valo — « le occaMoni di ila
rità che vi troviamo «ono pu
ramente mimiche, affidate a 
certe geniali invenzioni defor
manti.. . Accade nella sua ma-

ì turila è GbspHa «justeasa 41 
, analogo a qaants ai • rate—• 

Irato in un altro grand» posto 
del cinema, René Clairt il do
minio di una dolcezsa gravo 
cho •rricchiaco o —boptra al-
l'itmoriMno di uà tempo. Sono 
anche lo raffinate repliche do
gli artisti alle tappe nevralgi
che del nostro tempo, agli 
anni premonitori o afli anni 
disgregatori... ». 

La cronaca (più cito la sto
ria) di quest'ultimo, dramma
tico anno che ri separa dalla 
scomparsa di Chaplin s'è già 
incaricala di frantumare anche 
l'eco delle poetiche • illumi
nazioni » di Charlot, per pri
vilegiare — estremizzandole — 
le fondate apprensioni del di
sarmato re Shadow. Alla vio
lenza di una società ingiusta 
si contrappongono oggi le ter
ribili risposte del terrorismo 
endemico. Persino il candido 
anarchismo della charloltiana 
Strada della paura si è tramu
tato oggi dalle ilari aggressio
ni e trasgressioni alla legge e 
ai -noi tutori in una dissen
nala progressione di violenza 
e di morte. Tanto che. nel di-
«orientamento eeuerale. nem
meno il mito del poetico ever
sore Charlot. per estrema iro
nìa della sorte, ha frenato la 
mano di maldestri ricattatori 
(ora arrestati e processati) che 
sono giunti a trafugare la sal
ma di Charlot dal piccolo ci
mitero di Corsier. 

Gli è andata male: Chaplin 
resta • nel mondo « e resta 
et di lutti », ma qualcosa si è 
s o z z a l o anche oltre il natu
rale epilogo della sua irripe
tibile vicenda umana. Il ri
cordo dell'» ultimo padre del
la tenerezza » si mischia in
fatti alla tristezza e alla deso
lata constatazione di insanate 
separazioni Ira sii uomini. Eu
pnee. anche ili questo fondo 
dramma che stiamo vìvendo 
Chaplin aveva saputo preavver
tirci col suo inquietante Mou
nier Verdoux. « un uomo as
solutamente normale, un anti
eroe. uno di quelli su m i la 
società fa assegnamento per la 
sua difesa. Ebbene, avverte 
Chanlin. fate attenzione che 
questo pilastrino della società 
comincia a tarlarsi, l'uomo me
dio sta diventando «I »iù peri
coloso animale della crea
zione ». 

Sauro Borellì 

PROSA - La commedia di Henry Becque a Roma 

«Là Parigina» 
presa in giro 

L'asciutto rigore del testo è purtroppo annebbiato dalia 
manieristica regia di Lorenzo Salveti 

ROMA — Quel cerchio chiaro 
che occupa lo spazio centrale 
della scena quasi nuda, ri
stretta fra scuri tendaggi, lo 
abbiamo già veduto, da qual
che parte. Forse ci sarem
mo stupiti di più trovandoci 
di fronte, ad apertura di si
pario, un classico salotto ot
tocentesco. con relativi mo
bili. porte e finestre. Par
liamo della Parigina di Henry 
Becque, riproposta dal regi
sta Lorenzo Salveti. e che 
adesso si rappresenta qui al 
Parloll, a poco meno di un 
secolo dall'esordio in Francia 
(1885) e dal tempestivo ap
prodo In Italia (1390). dove 
l'opera dell'autore transalpi
no non fu priva di influenza 
sui propugnatori ".«-..-.trani del 
verismo. 

Ci avevano infatti detto, 1 
cattivi maestri, che Becque 
fu un singolare esponente del
la scuola naturalistica, ii»«e-
so a ritrarre «la viM qual 
è », crudamente, svelando il 
marcio che si cela dietro le 
convenzioni (anche teatrali) 
della borghesia. Interpretazio
ni di vaglia, come quelle cìi 
Lilla Brignone. in epoca non 
remota (1950, 1955. 1964). sem
bravano confermare una ta
le ipotesi. 

E invece no. Becqua, ci 
spiega Salveti — non con pa
role. ma con fatti —. era so
lo un modesto facitore di 
vaudeville o di pochade, o 
per altro verso un inconscio 
precursore dell'esasperazione 
espressionistica. Certo, non 
sapeva mica tanto scrivere: 
e quindi le sue battute biso
gna magari farle ripetere due 
volte agli attori, perché ac
quistino peso, oppure tirarle 
via. al galoppo, convertendo
le in pura frenesia verbale. 
Oltre che dinamica, si capi
sce. C'è un cerchio? E allora 
bisogna circolare, come Im
ponevano un giorno 1 poli
ziotti. e come stabiliscono og
gi i giovani teatranti col com
plesso della giostra, o del tre

nino. Girano in tondo gli in
terpreti. e quando loro si so 
no stancati gira il girevole 
che sta sotto, al suono della 
Barcarola (dai Racconti di 
Ho f/manti) di Offenbach. 
preceduta già dal cancan (e 
poteva mancare?) sulle cui 
note sgambetta una simpati
ca ragazza, Roberta Gregan-
tl. la quale indorsa I* v.stl 
della cameriera, personaggio 
secondario ma non cosi su
perfluo del dramma. 

Recuperata con fatica dal
le Incongrue stravaganze di 
un trattamento « alla manie
ra di Trionfo », La Parigina 
(che si giova del resto di una 
nuova, spedita e. volendo. 
funzionale versione di Mari-
eia Boggio) s'Impernia su un' 
incisiva figura femminile. 
Clotilde Du Mesnil. Sposata 
con un signore pedante e ho 
nario, che spasima solo per la 
carriera burocratica, ella lo 
inganna con un amico co 
mune. Lafont. ma inganna 
poi anche questi, che l'afflig-
gè della propria gelosia, e si 
dà a un giovanotto vanesio. 
Simpson. destinato n esserle 

E' morta 
Tecla Scarano 

NAPOLI — E' morta venerdì | 
sera, nella sua casa al Vome- ! 
ro, Tecla Scarano. L'attrice, I 
il cui vero nome era Tecla | 
Moretti, aveva ottantaquattro 
anni, essendo nata a Napoli 
il 28 agosto del 1894. Nella sua 
lunga carriera la Scarano si 
è distinta come genuina in
terprete del teatro dialettale 
e italiano; continuativa e ri
levante fu la sua partecipa
zione agli spettacoli di varie
tà, mentre la sua presenza 
sullo schermo è rimasta per 
lo più circoscritta a film di 

ambienta napoletano. 

utile, fra l'altro, per soddi
sfare le mediocri ambizioni 
del consorte. Dopo di che 
Clotilde tornerà nell'ordine 
del primitivo triangolo. 

Questo è quanto. Ma cala
to in situazioni esemplari. 
in dialoghi e monologhi sec
chi. taglienti, che alla vicen
da tolgono ogni alone ro
mantico e ogni salace sedu
zione. per mostrarla nel suo 
desolato rigore. La protago
nista. soprattutto, capace di 
difendere la propria segreta 
« Irregolarità » con i sacri 
principi della morale ufficia
le. è di quelle che rimango
no nella memoria; e nella 
storia. 

Dinanzi a un testo simile, 
sobrio e adusto, la discrezio
ne sarebbe d'obbligo, per ^iò 
che riguarda gli effetti ester
ni. visivi e auditivi. Tanto 
più che la regia potrebbe frut
tuosamente esercitarsi nel la
voro sugli interpreti, dove ci 
sia materia. Qui si tocca un 
punto delicato, ma necessa
rio. Il ruolo di Clotilde non è 
di quelli (ma ne esistono. 
poi?) che chiunque possa af
frontare. Paola Quattrini non 
difetta d! mestiere e di ri
sorse. inadeguati tuttavìa a 
sostenere un compito tale. 
Aldo Reggiani (Lafont) ha 
più fiato, in vari sensi, ma 
continua a recitare Strind
berg. anziché Becque. Fran
co Interlenghi torna alla ri 
balta dopo lunga assenza, ed 
è giusto concedergli una pro
va d'appello. Federico Paci
fici. dal suo canto, deve es
serci capitato per caso. 

I costumi (tutti sui nero 
nei primi due atti, sul bian
co nell'ultimo, finissima allu
sione all'ipocrito « lieto fi
ne » della commedia) sono di 
Giorgio Panni, come l'impian
to del quale si accennava 
all'Inizio. Alla « prima ». suc
cesso; ma la claque sbaglia
va un po' le entrate. 

Aggeo Savioli 

L'Ente Autonomo per le Fiere di Bologno 
bandisce concorso per titoli ed esami a: 

— n. 1 posto di Capo Ufficio Tecnico in prova — 
carriera d i concetto — ruolo Direzione Tec
nica; 

— età minima 25 anni, età massima 45 anni; 

— titolo di studio diploma di geometra. 

Le domande di ammissione al concorso, redatte secon 
do lo schema esemplificativo della domanda allegata ai 
bando di concorso, dovranno pervenire all'Ufficio Perso
nale dell'Ente Autonomo per le Fiere di Bologna — Piaz
za Costituzione n. 6 — 40128 Bologna entro il termine 
perentorio delle ore 12 del giorno 18 gennaio 1979 

Per quanto riguarda i requisiti per l'ammissione e 
le modalità di concorso valgono le norme dettate nel 
bando di concorso. 

La copia integrale del bando di concorso ed ogni 
ulteriore informazione possono essere richiesti all'Ufficio 
Personale dell'Ente Autonomo per le Fiere di Bologna. 
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Malessere difficile da superare 

BANDO DI CONCORSO 
per un posto di ragioniere/a responsabile della 
gestione contabile nel settore amministrativo del 

TEATRO STABILE DI TORINO 

ETÀ' massima anni 40 (salvo le eccezioni di leg-
le) . Gli aspiranti potranno ritirare il regolamento 
in Piazza Castello 215 (IV piano). 

Termine ult imo per la presentazione della do
manda 31 GENNAIO 1979. 

PICCOLA PUBBLICITÀ' 

OFFERTE LAVORO 

MECCANICO 20-25 anni ser 
vizio militare assolto, titolo 
preferenziale conoscenza mo
tori d:eseL disponibile fre
quenti trasferte territorio 
nazionale, lavoro continuati
vo. cerca società motori im
portanza nazionale. Scrivere 
casella postale 55 - 00054 Fiu
micino. 
VENDITORE dirette dipen
denze. servizio militare as
solto, disponibile viaggiare 
territorio nazionale, retribu-
z.one Interessante, cerca so
cietà motori diesel importan
za intemazionale. Scrivere 
casella postale 55 - 00054 Fiu-
milione più appartamento e 
CERCASI capo officina 
esperto riparazioni autocarri 
offresi stipendio mensile un 
milione più appartamento I 
MAGAZZINIERE esperto ri j 
cambi autocarri — Se taiteres j 
satl scrivere casella postale j 
24 • 47037 RIMIN1 

VILLEGGIATURE 

HOTEL a Fontana * 38089 
Vigo di Fassa Dolomiti 
(Trento) Tel. (0462) «4140 
piscina, sauna prezzi fa
miliari Camere libere dal 2 
gennaio. 

A LECCE NEI MARSI 
(Vicine Pe*cMS«roti) 

V«rxJo ultimi monolocati nuovi 
veramente affare. L. 7.500.000, 
servizi e riscaldamento, com
pletamente arredati con tre pò* 
tri letto, frigo e cucina 9*f; 
altro appartamento pronta con
segna. salone, camera tetto, al
vina. bagno, terrazzo, riscalda
mento autonomo L. 13 milioni 
500.000, pagamento dilaziona
to e mutuo. Tel. 06'8319S1t -
8394927 Roma: 0863/88303 
Lecce nei Marti. 

L /V£STERE Di WGQARE * 

Un piano anche 
per gli attori 

Il dibattito sorto intorno 
alle questioni sollevate da
gli attori, se da una par
te ha avuto il merito di 
portare alla ribalta tema 
tiche di grande interesse 
e di denunciare lo stato 
di particolare disagio del
la categoria, dall'altra non 
ha saputo fornire indica
zioni valide per a/frontare 
i reali problemi che sono 
alla base della protesta. 

Non va dimenticato in
fatti che le motivazioni 
addotte dalla categoria. 
pur con tutte le innega
bili implicazioni di natu
ra artistica e culturale 
insite nei problemi in di
scussione. attengono es
senzialmente alla difesa 
della professione e quindi 

, dell'occupazione. Partendo 
da tale convincimento con
sidero pertanto inutile e 
controproducente la pole
mica riaf/iorata, anche in 
questa circostanza, sul 
ruolo dell'attore nell'opera 
cinematografica ed in par
ticolare sul rapporto atto
ri. registi, tecnici e mae 
strame, che a mio parere 
appare più come una for
zatura tesa a ricercare ele
menti di divisione che di 
unità. 

Va altresì rilevato che 
la polemica, oltre a denun
ciare la carenza di dibat
tito sui meccanismi pro
duttivi. non tiene conto 
che i difetti denunciati 
non derivano dal compor
tamento di questo o quel 
regista ma nascono della 
stessa organizzazione del 
lavoro che, è bene preci
sare. • si fonda, oggi più 
che mai, sulla preminenza 
di alcun» figure professio
nali (regista, direttore dei-
la fotografia, scenogra 

Jo. eccj che per scelta 
"della stessa struttura pro
duttiva vengono spinte ad 
assumere una funzione di 
tipo garantistico. 

£* quindi attraverso un 
nuovo modello di organa 
zazione del lavoro che pun 
ti in primo luogo sulla ri 
costituzione della unità 
produttiva come gruppo 
omogeneo e sulla valoriz
zazione dei rispettivi ruo
li, che va risolto U pro
blema dei rapporti tra le 
diverse figure professio
nali 

Esiste come si vede un 
ampio terreno per lotte 
unitarie da utilizzare. 

£* bene dire però che la 
strada per risolvere i pro
blemi t quella di una lotta 
fondeta su obiettivi unifi
canti e nello «(«no tempo 
fruttuosi. Si tratta, a mio 
parere, indipendentemente 
dalle implicazioni artisti-

che e culturali (e vorrei 
sottolineare questa distili 
zione), di discernere gli 
obiettivi che vanno in di 
rezione della soluzione dei 
problemi stessi, da quelli 
invece che non vanno al 
di là del dibattito dialet
tico. del confronto o del 
conflitto tra le differenti 
opinioni come avvenuto 
nello stesso dibattito che 
si è svolto ville pagine 
dev'Unita 

La categoria deve fare l 
conti ogp1 non *ofo" <-an 
i problemi comuni n tutti 
i lavoratori dello spetta
colo relativi alla caduta 
della produzione che col
pisce tutte indistlntamen 
te le attività del settore 
dal cinema al teatro aVn 
Rai. ma deve cimentarsi 
con la serie di scelte e di 
errori compiuti dai diver 
ti enti pubblici e pnvntt. 
dapli istituti di formnzio 
ne professionale, ecr 

L'opera di deaurUfìra 
zinne compiuta dalla Rai 
cui ha fatto eco sin la 
chiusura del Centro sneri-
rnentale di cinematografia 
sia la crisi dell'Accademia 
d'arte drammatica, l'as
senza di qualsiasi control 
In del mercato del lavoro 
c*>* non sìoy,'*,i%a »rM"" 
temente ricorso all'ai 
ho professionale, né bine 
co delVaccesso. la mancan 
za del contratto nel com 
pò della produzione filma 
fa hanno fatto il res'o 

Ritengo comunaue che 
esistano le condizioni per 
affrontare il problema ed 
erifare che un patrimonio 
di inestimabile valore re 
stì inutilizzato e venga di 
strutto. 

Si tratta allora di re 
dere il problema occupa 
zionale detrattore non so 
lo in rapporto al cinema. 
che tra l'altro presenta 
spazi di operatività 
molto limitati, ma soprat 
tutto in rapporto al tea
tro (si pensi al decentra 
mento), alla radiotelevisio
ne pubblica e privata e 
alla possibilità di nprmre 
in direzione deWantma-
zione teatrale nelle scuole 
di ogni ordine e frodo. 

Sei momento tn cui nel 
nostro paese e in vari cam
pi si parla di piani di set 
tare non eseluderei la pos-
sibttité di prevedere la 
messa allo studio di un 
progetto che affronti or
ganicamente Finterò pro
blema deWaudtovisluaU e 
che configuri lo sviluppo 
e U futuro assetto del set
tore stesso. 

OtoHo Aitali 

ROMA — Gli attori dunque. 
come abbiamo già annuncia
to, scioperano per tre gior
ni alla metà del mese pros
simo. Per capire più a fondo 
i motivi di questa protesta 
che. sorta sulla questione dei 
film italiani girati in lin
gua inglese, si è andata in 
seguito allargando, concen
trandosi su due temi essen
ziali. ruolo culturale e tutela 
sindacale, oggi discutiamo 
con altri due noti personag
gi del nastro cinema: Gio
vanni Bertolucci, produttore, 
e Gastone Moschin. interpre
te di teatro, di cinema e di 
televisione. A parte, poi. pub
blichiamo due interventi 
scritti per il nostro giornale 
da Otello Angeli, segretario 
nazionale della FILS-CGIL. 
il sindacato dei lavoratori 
dello spettacolo, e da Giovan
ni Amone, avvocato ed esper
to di questioni cinemato
grafiche. 

Quando a Giovanni Berto
lucci si parla di industria ci
nematografica italiana, egli 
scatta come se fosse stato 
morso da una tarantola: «Ma 
quale industria? Non è mai 
esistita, piuttosto si può par
lare di singoli operatori, più 
o meno intraprendenti, che 
hanno fatto però sempre di 
testa propria ». 

Ce crisi, quindi, perchè non 
ci si è attrezzati come in 
una vera azienda produttiva 
e. in secondo luogo, perchè 
il costo di un buon film ita
liano è diventato troppo alto. 

Per realizzare un'opera di 
^erie « A ». come lui la chia
ma. e in Italia, aggiunge. 
o'jri non si fa altro che que
sto o prodotti di basso co
sto de dottoresse dei distret-

Certo: i problemi che atta
nagliano gli attori sono gravi 
e complessi, non diversi, for
se. da quelli degli intellettua
li. con in più una tendenza 
alla « proletarizzazione ». Cer
to: quanto ad emblematicità. 
la categoria funziona; nelle 
sue condizioni e nei suoi de 
Sideri sono presenti le con
traddizioni più vistose dt 
questa nostra società che 
sembra storicamente tendere 
alla omogeneizzazione, e in
vece vive sui contrasti più 
violenti 

in fondo, però, che privile
gio poter istituzionalszmre la 
finzione come cera realtà: 
quella interpretata. Ed ecco, 
da un lato, la poesia; dal-
raltro, gli straordinari Da un 
lato, la libertà (professiona
le); dall'altro la sicurezza so
ciale. E, ancora, creatività e 
i routine »; avventura a dop
piaggio; amore per U Mestie
re e odio per i concorrenti; 
le profondità le dopptesm. le 
mule facce dei personaggi, 
Vinvenzione quotidiana della 
realtà più reale proprio per
ché invenzione e gU orrori 
televisivi, le commedie di 
Diego Fabbri le cooperative 
del sottosalario e dello * sfo
go*. 

Da un lato gli attori bravi, 
geniali, beUi. dall'altro quelli 
non bravi, ma magari bravi 

ti militari oppure trucidi e 
sbirri, per intenderci), non 
si può spendere meno di un 
miliardo a copia-campione, a 
cui bisogna aggiungere due, 
trecento milioni di interessi 
passivi, le copie, la pubbli
cità. 

Bertolucci non esita a di
chiarare che proprio i pro
duttori hanno contribuito a 
far lievitare i costi degli at
tori. dei registi, degli sce
neggiatori (di quelli, s'inten-

'de, che fanno mercato). Su
bito però aggiunge: « Per re
cuperare gli investimenti de
vi fare film di successo e 
chiamare ì Manfredi, i To-
gnazzl, i Gassman. Degli al
tri attori che me ne faccio? 
Per loro c'è posto in quella 
produzione media, oggi scom
parsa per quanto ci riguar
da, ma che potrebbe essere 
finanziata dagli americani ed 
esportata in altri paesi. Pare 
che con queste iniziative de
gli attori, si voglia, invece. 
scoraggiare gli investimenti 
nel nostro paese! ». 

Di parer* opposto è natu
ralmente Gastone Moschin. 
« Nessuno è per l'autarchia. 
ma perchè quando si va ne
gli Stati Uniti il sindacato 
vuol sapere dalla produzione 
le ragioni dell'impiego di un 
attore straniero? Per fare // 
padrino (parte ti), io ho do 
vuto aspettare dei mesi- In 
Francia, dov. c*è una crisi 
spaventosa, guai a chiedere di 
entrare in qualche cast! ». 

Moschn « Dolenrco con chi 
gli rimprovera di non fare ! 
qualcosa di più « impegna- • 
to »: « Ma l'attore ha forse | 
possibilità di scegliere? La . 
verità è che siamo dei pre- { 
statori d'opera e scarsa è I 

la stima di cui godiamo da 
parte delia classe politica-in
tellettuale In Francia o in 
Inghilterra è diverso: quelli 
della Comédie sono venera
ti ». Pure per lui, la disoc
cupazione di gran parte de
gli attori dipende anche dal
la programmazione televisiva 
e, in particolare, dall'aboli
zione di due « serate » di pro
sa sul piccolo schermo. In
fine. non risparmia critiche 
alla ventata di « rivolta » del 
'68: « Ci sono state cose po
sitive. indubbiamente, ma da 
allora si è cominciato a vo
ler "zompare" tutti i gradi
ni che un attore deve fare 
per arrivare al'a professione 
seria. Questo è un mestiere 
che va imparato ». 

Termina qui la nostra « ra
diografia » che ha cercato. 
con gli inevitabili limiti pro
pri di queste iniziative, di 
sondare il terreno tra 1 pro
tagonisti diretti di questa vi
cenda che scuote la cinema
tografia italiana. Gli attori 
hanno intrapreso una batta
glia difficile e da molte par
ti osteggiata e non condivi
sa. E hanno messo In discus
sione non solo il ruolo e la 
condizione dell'attore italiano 
oggi. ma. in un certo senso, 
il futuro stesso del nostro ci
nema: un cinema che affon
da le proprie radici nella 
grande stagione del neoreali
smo ma anche nella più re
cente produzione che ha ot
tenuto dovunque meritati ri
conoscimenti. 

La crisi incombe e 1 pro
blemi si fanno sempre più 
complicati: come sarà questo 
futuro? 

Gianni Cerasuolo 

FORZA 10 DA NAVARONE -
Regista: Guy Hamilton. Dal 
romanzo di Alistair Mac Lean. 
Scritto per lo schermo da 
Cari Foreman. Sceneggiatura 
di Robin Cliapman. interpre
ti; Robert Shaw, ' Harnson 
Ford. Edward Fox. Cari Wea-
tiiers, Richard Kiel. Alan Ba-
del. Franco Nero. Barbara 
Bach. Arrerifuroso, anglo-sta
tunitense, 1978. 

A diciassette anni di di
stanza, il romanziere Alistair 
Mac Lean e 11 produttore-
sceneggiatore Cari Foreman, 
variamente coinvolti nella 
precedente Impresa, hanno 
deciso, insieme con diverse 
degne persone, di dare un 
seguito ai Cannoni di Nava-
rone, film d'avventure belli
che diretto, all'epoca, da Jack 
Lee Thompson; il regista, 
questa volta, è un altro In
glese. Guy Hamilton, noto so
prattutto per alcuni esempla
ri della serie di James Bond. 

Dunque: superstiti dell'epi
ca azione di commando che 
condusse all'annientamento 
delle micidiali bocche da fuo
co tedesche piazzate sull'iso
la di Navarone. al largo del
la costa turca, Il maggiore 
Mallory e 11 sergente Miller, 
esperto in esplosivi, sono in
caricati di una nuova mis
sione: rintracciare ed elimi
nare. in Jugoslavia, un agen
te nazista introdottosi fra 1 
partigiani di Tito 

Il compito di Mallory e 
Miller s'intreccia, non trop
po pacificamente, con quello 

PRIME - Cinema 
Da Navarone 
17 anni dopo 

d'un gruppo di uomini che, 
agli ordini del tenente colon
nello Barnsby, devono pure 
raggiungere l'esercito di li
berazione jugoslavo. Abbattu 
to dai nazisti l'aereo che tra
sporta il coraggioso drappel
lo, questo si assottiglia via 
via. sballottato tra patrioti 
falsi, patrioti veri ma diffi
denti, militari hitleriani onni
presenti, doppiogiochisti e 
voltagabbana. GU impegni 
presi saranno comunque por
tati a termine. Anzi, 1 no
stri principali eroi riusciran
no perfino nell'intento di di
struggere un solidissimo pon
te, fondamentale strumento di 
una pericolosa offensiva del
la Wehrmacht. Allo scopo, fa
ranno addirittura saltare una 
diga, che trattiene enormi 
quantità d'acqua. 

E cosi anche i cultori del 
genere « catastrofico » sono 
accontentati. Per 11 resto. 
Forza 10 da Navarone tem
pera e giustifica, con un'iro 
nla spesso scoperta, la gene
rale incredibilità delle situa
zioni, infilate l'una dietro l'al
tra secondo la tecnica dei 
racconti a fumetti, non sen
za qualche ascendenza nella 
narrativa d'appendice (il per
sonaggio dato per morto, che 
si ritrova Invece vivo e mi
naccioso). Nell'insieme, 11 di
vertimento è modesto, e pue
rile. Gli attori si presentano 
però di buona voglia al gio
co; tra di loro notiamo, con 
affettuosa pena, Robert Shaw. 
scomparso immaturamente 
qualche tempo fa. 

ag. sa. 

Il Signor Rossi 
umano e non umano 

/ SOGNI DEL SIGNOR ROS
SI — Regista, disegnatore, 
produttore: Bruno Bozzetto. 
Lungometraggio a disegni a-
nimati. Italiano. 1978. 

Dopo aver sfidato l'anno 
scorso con successo le gran
di platee presentando Alle
gro non troppo, il disegnato
re italiano Bruno Bozzetto 
approfitta delle feste per pro
porre, alla paxi con La carica 
dei 101, il suo più recente / 
sogni del Signor Rossi. 

Certo, o alla pari » non è 
che un modo di dire perché 
la consueta riedizione dlsneya-
na otterrà sicuramente rico
noscimenti in moneta sonan
te che sono alquanto fuori 
mano per l'autarchico Bozzet
to. Tuttavia, fa piacere ve
dere questo cartoonist italia
no, in attività da quasi ven-
t'anni, sui cartelloni natali
zi, e per giunta a braccetto 
con quel Signor Rossi che è 
la sua più affezionata crea
tura. 

/ sogni del Signor Rossi so
no estremamente cinemato
grafici. In senso stretto. In
fatti, 11 timido e vessato o-
mino qualunque disegnato da 
Bozzetto, conosce stavolta una 
fantastica epopea, lasciando
si risucchiare dal grande 
schermo del cinema sotto ca
sa. Di sera in sera, egli è 
Tarzan, Gagarin, Sherlock 
Holmes, Zorro. Se l'identifi
cazione con gli eroi di tanti 
film è immediata e trasci
nante, altrettanto brusco è 
il ritorno al grigiore della 
realtà 

Con il suo anti-eroe di car 
tone, Bruno Bozzetto vor

rebbe forse gettare 11 guanto 
all'immagine del cinema in 
carne ed ossa. « Vediamo chi 
è più umano », potrebbe es
sere il provocatorio slogan del 
disegno animato, e la meta
fora della metafora sarebbe 
una esaltante promessa. Pe
rò, stavolta, lavorando ad un 
progetto sulla carta tanto 
fantasioso, Bozzetto sembra 
proprio censurare 11 suo po
tenziale fantastico che pu
re prorompeva, in passato, 
dai fogli più bianchi e nudi. 
Il suo talento visionario, le 
sue improvvisazioni geniali 
paradossalmente non trova
no posto nel mondo del sogni 
del Signor Rossi, ove ogni 
tratto è spesso malaugurata
mente piegato alla convenzio
nale iconografia dei perso
naggi incarnati via via dal 
protagonista, infine ancora 
una volta vincitori. 

Ai Sogni del Signor Rossi 
è abbinato un raccomanda
bilissimo documentario afri
cano di Robin Lehman, L'ul
tima caccia, premiato con lo 
Oscar. L'ultima caccia è quel
la dell'obiettivo di Lehman. 
che tende a surgelare, in vita 
e in morte, 11 ritratto di una 
fauna africana sempre più 
mitica e perduta. Armeggian
do abilmente con le sonoriz
zazioni, senza lasciarsi sfug
gire una parola, il documen
tarista statunitense ha vo
luto imbalsamare un grande 
ritratto naturale In pochi fo
togrammi, spogliandolo d'ogni 
naturalismo, vestendolo del 
solenni e funebri panni del
l'estinzione. 

d. g. 

Lo squalo tra 
spiedo e griglia 

Due facce 
d'un lavoro 

creativo 
impiccati mancati, magari ! 
belli nella vita ma non nella 
loro finzione-realtà. Da un la
to gli ambiziosi di conoscere, 
di vivere vite doppie, triple. 
multiple; dall'altro, gli ambi
ziosi di copertine. Ancora: gli 
attori che studiano-, ux cul
tura, la recitazione ed anche 
Vinglese e quelli pigri o che 
hanno equivocato a « vo
ce-volto» (espressione da me 
inventata nel lontano '67 per 
dare un indirizzo ad un'ener
gia incontenibile) con « qual
siasi voce e qualsiasi volto». 

Guai se gli attori decides
sero di combattere per eli
minare le contraddizioni che 
sono a loro stesso essere. E 
allora, sono giuste le leggi 
giuste, giusti i contratti col
lettivi, giusti i contributi 
SNPALS: tutto deve servire a j 
mantenere aperti gli spazi di 
creatività, la grandezza della 
guitteria, la certezza dell'in- , 
certezza che deve essere cer- ! 

I ta di ribaltamenti, di conti- | 

nua ricerca, della possibilità 
di comunicare non un estrat
to conto ma un desiderio di 
libertà e di conoscenza. Altro 
che denunce in carta bollata. 
Sulla carta bollata non si 
scrive di politica, di cultura, 
di contraddizioni, di finzio
ne-realtà e nemmeno di lavo
ro. Si dà solo modo, agli av
versari, di usare altra carta 
bollata. 

Ritengo invece perfettamen
te giusto che gli attori con
ducano lotte al fine di otte
nere una equa regolamenta-
zione della loro situazione 
nella prospettiva del massi
mo allargamento dei livelli di 
occupazione oggi così grave
mente minacciati 

E bisogna che finalmente st 
affronti e si risolva il pro
blema delle scuole per gli at
tori perché questo è runico 
strumento per impedire quel
l'assurda migrazione nella 
« regione attori » verificatasi 
in questi ultimi anni Una 
distorsione la cui principale 
responsabilità va ascritta al 
cinismo con cut la RAI a I 
falsi appaltatori televisivi 
hanno adoprato speranze, fi-
lustoni, desideri, energie di 
tanti giovani per poi relegarli 
in un cartellino dell'ufficio di 
collocamento. 

Giovanni, Anton* 

LO SQUALO 2 - Regista: \ 
Jeannot Szwarc. Scritto da Cari j 
Gottlieb e Howard Sackler. J 
Basato sui personaggi creati 
da Peter Benchley. Interpreti: 
Roy Scheider, Murray Hamil- ! 
ton. Lorraine Gary. Joseph 
Mascolo. Jeffrey Kramer, 
Ann Dusenberry, Mark Gru-
ner. Marc Gilpin, David El 
liott. Drammatico - avventu
roso. statunitense, 1978. 

Inesorabile come il suo 
protagonista, a tre anni di 
distanza dal primo esemplare 
della specie, arriva il numero 
due. E non è detto che la 
cosa si fermi li. Del perso
naggi umani di rilievo delio 
Squalo capostipite ne sono 
rimasti un paio: il valoroso 
poliziotto Martin e il sindaco 
Vaughan, divisi nella consi 
derazione dell'entità e del
l'imminenza del pericolo che 
minaccia la pacifica stazione 
balneare di Amity. sulla costa 
atlantica degli Stati Uniti. 
Per aver gettato l'allarme, 
Martin perde il posto, come 
succede; giacché i * politici » 
pensano solo al loro affari. 

Intanto 11 bestione trangugia 
qua un fotografo, là una ra
gazza che pratica lo sci d'ac
qua, e se vede una barca, 
anche di lontano, le si preci
pita contro, dritto • veloce 
come un siluro: sino a pro
vocare una specie di naufra
gio collettivo, nel quale sono 
coinvolti, con diversi giovani 
appassionati della vela, 1 fi
glioletti di Martin. Costui, tra 
molte difficoltà, si slancia al 
soccorso, e il gigantesco 
squalo bianco femmina (di 
ciò si trattava) sarà cucinato 

a dovere: tra griglia • spiedo, 
per l'esattezza. 

Se, insomma, il film di 
Spielberg si presentava quale 
versione umidiccia del genere 
catastroyco, questo di Jean
not Szwarc (trentanovenne, 
origine francese, precedenti 
professionali dubbi) pende 
piuttosto 6Ul bruciaticelo, f. 
«alterati, se non accresciuti, 1 
virtuosismi tecnici, aggravata 
l'orripilanza di alcuni detta
gli, verità e misura narrativa 
se ne vanno conclusivamente 
a farsi friggere. 

ag. fa. 

! Disavventure della 
famiglia rovinata 

LA GRANDE AVVENTURA 
CONTINUA - Parte II - Re
gista: Frank Zuniga. Inter
preti: Robert F. Logan. Su
san Damante Shaw. Avven
turoso. Statunitense. 1978. 

Che cognome avrà una fa 
miglioia americana che ha 
tagliato 1 ponti con la civiltà 
ed è andata a vivere in una 
sperduta vallata, dove la na
tura è ancora incontamina
ta? Ma Robinson, ovviamen
te! Il che non implica rap
porti con La famiglia Ro
binson che imperversava 
qualche tempo fa sui nostri 
teleschermi: questo film è il 
seguito della Gronde avven
tura, rispetto al quale i Ro
binson sono ora stanziati, 
hanno ricreato un perfetto 
Idillio bui gì Rat e attendono 
fi loro primo Inverno in mon
tagna-

Che st può dire <M questi 
ineffabili? Che aono un po' 
frulli, qtnato è certo; vivo
no m beata incoscienza nel 

i la loro eaaeUa, « «ila prima 

nevicata restano a boeoa 
aperta: mamma mia, in mon
tagna c'è anche la neve! Chi 
l'avrebbe mai detto? Però in 
fondo sono dei simpaticoni, 
e soprattutto hanno una for
tuna sfacciata: figuratevi che 
in pieno inverno, con la ca
panna sommersa dalla neve. 
la madre ai becca una pol
monite tripla, la radio si 
guasta, sono circondati dal 
lupi, va pure a fuoco la casa! 
Il povero spettatore pensa, 
bene, finalmente è finita, un 
essere umano non può soprav
vivere in simili condizioni; 
ma costoro non sono esseri 
umani, bensì secrezioni di 
una fantasia perversa: e 
quindi si salvano, pronti ad 
un terso capitolo della loro 

Che aggiungere? Di solito 
ci si libera di questi film de
finendoli tipici prodotti nata
lizi. pieni di buoni sentimen
ti, • cosi via. 

«1.1. 


